Liliana Dozza

La scuola come comunità

Oggi i bambini sono esposti a una proliferazione di stimoli multimediali e di opportunità/rischi cognitivo-emotivi, flussi di comunicazioni e informazioni provenienti da contesti culturali e sociali estremamente eterogenei, che possono innescare percorsi stimolanti e originali, ma anche provocare una progressiva erosione del senso della collocazione di sé nel mondo. 

Il bambino che intraprende il percorso scolastico non può avere consapevolezza di questa sua condizione di appartenenza simultanea, sin dai primi anni di vita, a molti mondi (locali e globali, reali e virtuali). Alla scuola si prospetta il compito di filtrare e di interconnettere esperienze e appartenenze sempre più eterogenee, si chiede di co-costruire nuclei comuni di contenuti, un pensare e un sentire basato su scambi comunicativi e operativi in contesti opportunamente predisposti (pensati per attivare le reti dei sistemi emozionali, sensoriali, immaginativi) e caratterizzati da climi relazionali aperti e collaborativi. 

1. La scuola come comunità di discorso e di pratiche

La grande posta in gioco della scuola – accanto al ruolo essenziale nella costruzione di mappe cognitive di tipo evolutivo, che incarnino un’idea di sapere come costruzione dinamica e aperta all’incertezza e alle sfide della scoperta – è quella di formare soggetti in grado di riannodare i fili dell’agire sentire pensare, di costruire una visione integrata delle proprie esperienze e delle proprie stesse vite, di utilizzare le esperienze e le aree di abilità dei compagni come strumento per riconoscere le proprie specificità e attitudini, le similarità e le differenze, ciò che individua e ciò che viene condiviso.

La scuola perde una grande risorsa se non sa “far fruttare” una delle sue caratteristiche costitutive: quella di essere un contesto culturale e sociale, una potenziale “comunità di discorso” in cui si incontrano/scontrano mondi, identità, sistemi di aspettative. L’ambiente scolastico si propone come un campo di forze che spingono il bambino a confrontarsi con gli altri, a riconoscere le proprie risorse e i propri limiti, a trasformarsi e a cambiare: sono relazioni dirette e indirette con gli/le insegnanti, con il gruppo dei pari, con le norme che regolano la vita della classe e dell’istituzione: storie di microscambi che, goccia a goccia giorno dopo giorno, incidono matrici di senso, vitali ancoraggi cognitivi e affettivo-emotivi. Tutte queste pressioni sono mediate sul piano cognitivo anche dai saperi che vengono appresi: dalle scelte dei contenuti e dal modo di presentare le strutture logico-epistemologiche delle aree curricolari e dei campi d’esperienza. La qualità delle relazioni che si instaurano nel gruppo-classe riguarda sia la scelta dei modelli di insegnamento-apprendimento sia l’adozione consapevole di modelli di comportamento socio-affettivo, la progressiva “costruzione” del clima della classe (l’ordine, la sicurezza cognitivo-emotiva, le qualità estetiche e la piacevolezza dell’ambiente), la “cura” dei legami di ogni singolo bambino con i compagni e con il contesto e la percezione che gliene deriva di poter essere attivo e propositivo in quell’ambiente, le relazioni tra il gruppo-classe e le altre classe, con gli altri gruppi nella scuola, con le famiglie, i soggetti e le risorse dell’ambiente esterno. 

2. Le competenze relazionali del team docente per un’organizzazione che apprende
Oggi, all’interno di una concezione di scuola intesa come organismo, come sistema dinamico, aperto al proprio interno e sull’esterno, la formazione relativa alle competenze professionali deve riguardare sia le competenze disciplinari sia le competenze trasversali e deve essere vista come un punto di snodo di primaria importanza, capace di incidere sia sul fare scuola (dentro le classi, nei laboratori, nelle aule didattiche decentrate) sia sul saper essere e interagire nella scuola e della scuola: su come la scuola nel suo insieme è, giorno dopo giorno, al proprio interno e con l’esterno e su come viene percepita da allievi, insegnanti, altro personale, famiglie, collettività. Se ci collochiamo nella logica di una scuola intesa come un’organizzazione che apprende (learning organization), allora la riflessione sull’esperienza, le relazioni e il confronto con le esperienze di altri docenti (e di altre scuole) diventa un aspetto centrale della formazione, un’occasione di apprendimento e di innovazione e cambiamento per i singoli e per l’organizzazione.

Laddove, all’interno di un’organizzazione burocratica e verticistica veniva valorizzato il piano della razionalità, del sapere professionale marcatamente disciplinare, mentre il piano affettivo-emotivo-relazionale veniva lasciato alle buone intenzioni, alla missione-vocazione personale o accuratamente rimosso, perché demandato alla famiglia e ad altri contesti, all’interno di una scuola concepita come sistema aperto e dinamico acquistano grande rilievo e uguale centralità le competenze inerenti la comunicazione e la relazione che devono intrecciarsi sinergicamente con le altre dimensioni della professionalità docente: competenze disciplinari, psico-pedagogiche, inerenti la mediazione metodologica e didattica, l’organizzazione, la ricerca & sviluppo.

Le competenze relazionali degli insegnanti così come l’insegnamento diretto delle competenze sociali agli allievi, ricopre un ruolo primario nel tessere le dinamiche del contesto-classe, così come nell’attivare processi formativi efficaci. Un’azione che voglia essere orientata allo sviluppo integrale del soggetto-persona valorizzandone potenzialità e attitudini deve poter contare su specifiche competenze relazionali:

(a) la capacità di comunicazione. Vale a dire, la capacità di adottare uno stile democratico e collaborativo, di fare (e di insegnare) interventi facilitanti lo sviluppo e lo svolgimento del compito, la capacità di fornire feed back positivi, conferme, affettività positiva, di facilitare la gestione dei conflitti; 

(b) la capacità di ascolto attivo e di distanziamento emotivo. Vale a dire, la capacità di riconoscere e analizzare le dinamiche di transfert e controtransfert che si giocano con i singoli allievi, con il gruppo-classe, con le famiglie. Quindi, la capacità di un distanziamento emotivo, che comporta il sapersi avvicinare al bambino/a (per sentire pensare come lui/lei) e allontanarsi per riflettere (se possibile con altri: i colleghi, i genitori, un esperto), per poi ritornare (compiendo una sorta di percorso pendolare) a restituire pensati e pensabili, eventi, stati d’animo, emozioni (la distruttività, l’aggressività, la rabbia, la paura, l’impotenza, la sofferenza). Va nella direzione della capacità di distanziamento emotivo anche la capacità di analisi istituzionale e di riflessione sull’esperienza esercitata a un duplice livello. Da un lato, la capacità di analizzare il contesto educativo e l’ambiente-scuola: le risorse umane e il setting educativo. Dall’altro lato, la capacità e la possibilità di riflettere sulla propria esperienza nella classe;

(c) la capacità di negoziare e condividere. Vale a dire, la garanzia della riservatezza, la conciliazione dei bisogni individuali con quelli del gruppo, la costruzione dell’interdipendenza e integrazione di competenze e di risorse su un duplice livello: nei gruppi di lavoro fra colleghi e nel gruppo-classe fra i sottogruppi e i soggetti che lo compongono;

(d) la capacità di stare nell’incertezza. Vale a dire, la capacità di percepire e fare percepire l’incompiutezza come una condizione dell’esistenza e non come un valore negativo. E’ importante formare la capacità di stare nel contesto e di prendere posizione pur in un quadro di ambivalenze e di incertezze determinate dalla diversità e dalla varietà. Questa “capacità negativa” è strettamente correlata con una serie di life skills – abilità per la vita che l’Organizzazione mondiale della Sanità. l’Unicef e l’Unesco considerano obiettivi dell’educazione in ogni contesto culturale (imparare a predere decisioni tenendo conto dei dati di realtà, riconoscere le proprie caratteristiche e sviluppare capacità autovalutative, imparare a gestire le emozioni, imparare a risolvere problemi specifici, imparare a entrare in sintonia con le persone e gli ambienti, imparare a sostenere stress e a contenere ansie, acquisire pensiero creativo, acquisire pensiero critico): un insieme di abilità della vita che permettono di amare “l’altro” che è in se stessi;

(e) la capacità di distribuire potere. Vale a dire, la capacità di concepire il potere come possibilità (e percezione soggettiva) di essere attivi e propositivi nel proprio ambiente di vita. In questo modo l’idea di potere divorzia dall’idea di controllo: potere diventa spazio di possibilità, capacità di interagire e di creare qualcosa di nuovo e di importante, qualcosa che può esistere nell’interdipendenza che dà valore alle diversità. Diventa potere del docente e del team dei docenti di distruibuire progressivamente potere e responsabilità – quindi autonomia – agli allievi. Diventa lo stile di un docente e di un team docente autorevole, riflessivo e capace di cambiamento.
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